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EST-OVEST I ministri della Difesa dell'Alleanza atlantica si pronunceranno il 22 maggio 

IMI ? Nuove armi chimiche in Euri 
• 

Il progetto all'esame degli organi Nato 
Una decisione positiva sarebbe un siluro contro la prospettiva di un accordo tra Usa e Urss sulla loro eliminazione - Con
traddittoria posizione della Rfg - Oltre alla Germania anche il Belgio e l'Olanda dovrebbero sopportare il pericoloso «fardello» 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Si prepara 
un'altra prova difficile nella 
Nato. Giovedì prossimo, In 
una sessione straordinaria 
del Consiglio atlantico, e poi 
giovedì 22 In una riunione 
dei ministri della Difesa, po
trebbe essere decisa l'inclu
sione, nel sistema di difesa 
alleato, di nuove armi chimi
che prodotte dagli america
ni. Si tratterebbe di una deci
sione grave, non solo per la 
pericolosità e il carattere de
stabilizzante di questo tipo 
di armi, ma anche per 11 fatto 
che la loro adozione rappre-
sentrerebbe un siluro lancia
to contro le prospettive di un 
accordo Usa-Urss sulla loro 
eliminazione, accordo che 
non sarebbe in teoria lonta
nissimo, favorito anche dal
la proposta presentata re
centemente dal sovietici alla 
conferenza generale sul di
sarmo di Ginevra. E Inoltre 
perché rappresenterebbe la 
fonte di nuove tensioni e di 
nuovi contrasti nel seno del
l'Alleanza. 

La questione è abbastanza 
complicata, ma cerchiamo 
di coglierne gli elementi es
senziali. Attualmente, una 
certa quantità di armi chi
miche americane (in genere 
proiettili d'artiglieria) è im
magazzinata nella Repub
blica federale tedesca. Nes
sun altro paese europeo della 
Nato, invece, ne ospita, al
meno ufficialmente. Su 
quanti siano e dove si trovi
no gli ordigni stoccati In 
Germania vige 11 più assolu
to top secret: pare che solo 11 
cancelliere e 11 ministro della 
Difesa, tra l tedeschi, abbia
no accesso alle Informazioni 
In materia. 

Si tratta di armi molto 
vecchie, essendo la loro pro
duzione bloccata, negli Usa, 
da una quindicina d'anni, e 
quindi pericolose sotto il 
profilo di possibili Incidenti. 
Anche per questo, da tempo, 
la Repubblica federale ne 
auspica il ritiro. Nella pri
mavera dell'anno scorso, an
zi, era sembrato che sarebbe 
riuscita a ottenerlo. II segre
tario alla Difesa Usa Caspar 
Weinberger, infatti, lo aveva 
annunciato — almeno così 
sostenne il presidente della 
frazione parlamentare Cdu-
Csu Alfred Dregger al ritor
no da un viaggio a Washin
gton — per il momento in cui 
sarebbe iniziata, negli Stati 
Uniti, la produzione di una 
«nuova generazione» di armi 
chimiche, quelle cosiddette 
•binarie», più sicure nello 
stoccaggio perché sono co
stituite da due tipi di gas, 
ciascuno del quali inoffensi
vo. che sprigionano 11 loro ef
fetto micidiale solo al mo
mento in cui entrano in con
tatto reciproco. Ritirate dal
la Germania le vecchie armi 
pericolose, le nuove «pulite» 
sarebbero state immagazzi
nate negli Usa, pronte ad es
sere trasferite in Europa sol
tanto in caso di crisi. 

Vere o false che fossero le 
assicurazioni di Weinberger 
(il quale smentì di averle mai 
fatte a Dregger), questo sce
nario non teneva conto, co
munque. di due circostanze: 
1) lo stoccaggio «presso 11 
teatro di impiego», cioè In 
Europa, delle armi chimiche, 
vecchie o nuove non Impor
ta. era ritenuto «indispensa
bile* dagli alti comandi mili
tari Usa, e particolarmente 
dal comandante militare 
della Nato generale Rogers, 
pur se contro il parere delle 
strutture politiche dell'Al
leanza (ci fu pure, a questo 
proposito, uno scontro abba
stanza clamoroso tra lo stes
so Rogers e 11 segretario ge
nerale lord Carrington); 2) il 
Congresso americano, per 
niente convinto del carattere 
•pulito» delle nuove armi «bi
narie» poneva come condi
zione per liberare I fondi ne
cessari alla produzione che 
almeno una loro parte venis
se immagazzinata In Euro
pa. 

Una situazione di stallo, 
dunque. Che però si sarebbe 
improvvisamente sbloccata 
qualche giorno fa. Indiscre
zioni raccolte In ambienti di
plomatici dell'Alleanza se
gnalano che la richiesta for
mulata dai comandi militari 
perché le armi chimiche sia
no ammesse tra gli «obiettivi 
di forza» (cioè l'elenco dei 
mezzi militari «a disposizio
ne» della Nato) sarebbe stata 
accolla dal «comitato di revi
sione del plani militari» che, 
riunitosi nel giorni scorsi a 
Bruxelles, ha preparato la 
sessione del «comitato piani 
di difesa», quella cioè del mi
nistri della Difesa del prossi
mo 22 maggio. 

GII alleati, con ciò, avreb
bero dato via Ubera alla pro
duzione delle armi «binarle*. 
Alla «produzione* — si è sot
tolineato negli ambienti di
plomatici — non alla Instal
lazione In Europa. Trattan-

Viktor Karpov Max Kampelman 

Usa e Urss hanno 
ripreso a Ginevra 

il negoziato H 

dosi, almeno formalmente, 
di armi americane, pur se 
contemplate negli «obiettivi 
di forza», la loro produzione 
è, per così dire, un fatto In
terno degli Usa, una loro de
cisione autonoma. Ancora 
mercoledì scorso, un porta
voce del ministero della Di
fesa di Bonn, Interpellato In 
proposito, assicurava che la 
posizione del governo fede
rale è che «In tempo di pace, 
nessuna (nuova) arma chi
mica americana verrà Im
magazzinata In Germania». 

Questa «fermezza», però, si 
scontra non solo con le pres
sioni del comandi militari. 
tutt'altro che «deboli», ma 
anche con l'altrettanto «fer
ma* posizione del Congresso 
Usa. Si appoggia, Inoltre, su 
una strana ambiguità: se ef
fettivamente si trattasse solo 
di una scelta americana, che 
bisogno ci sarebbe stato di 
discutere la questione colle
gialmente alla Nato, e di far
ne addirittura argomento di 
una riunione del ministri 

della Difesa? 
Il punto è che le cose sono 

assai più confuse di come 
vengono presentate. Una 
parte del governo di Bonn, Il 
ministro della Difesa Man-
fred Wórner In prima linea, e 
del comandi militari tede
schi sono convinti, almeno 
quanto Rogers, del fatto che 
le armi chimiche «servono» 
In Europa. Un'altra parte, 
forse, la pensa in modo di
verso ma, come al solito, non 
se la sente di scontentare il 
grande alleato. Quello che 
Bonn vuole evitare è che il 
«sì? alla Installazione appaia 
come un proprio «cedimen
to*. Diversa, al suol occhi, sa
rebbe una «decisione colletti
va» della Nato. Non a caso, il 
portavoce del ministero del
la Difesa citato prima preci
sava di parlare della «posi
zione del governo tedesco», 
ma affermava poi che «la 
questione deve essere discus
sa nell'Alleanza». E non è un 
mistero che da tempo 1 diri
genti tedeschi chiedono che 
anche altri paesi europei ac

cettino lo stoccaggio delle 
armi chimiche (finora, ov
viamente, ci si riferiva alle 
vecchie). Negli ultimi tempi, 
anzi, sarebbero andati anche 
più in là, indicando 1 due 
paesi che, almeno in un pri
mo tempo, dovrebbro condi
videre con la Germania 11 
«fardello chimico»: l'Olanda 
e il Belgio. Curiosamente, 
proprio 11 belga Francois-
Xavier de Donnea è stato l'u
nico, finora, tra i ministri 
della Difesa Nato, a prendere 
apertamente posizione a fa
vore della produzione negli 
Usa delle armi «binarie». 

Come finirà questa storia? 
Dopo le voci dei giorni scorsi 
che davano la decisione per 
presa, qualche ripensamento 
pare che ci sia stato, almeno 
da parte del governi olande
se, danese e greco. Potrebbe 
essere questo 11 motivo della 
convocazione della riunione 
straordinaria di giovedì 
prossimo. Dal governo Ita
liano, Invece, non è venuto 
alcun segnale. Verrà? 

Paolo Soldini 

GINEVRA — Sono ripresi Ieri mat
tina come previsto l negoziati sovie-
tico-statunltcnsi sul problema degli 
armamenti nucleari. È la quinta 
sessione della trattativa cominciata 
a Ginevra il 12 marzo 1985. L'incon
tro inaugurale della sessione, alla 
sede della delegazione sovietica, si è 
aperto intorno alle undici e si è pro
tratto per poco più di un'ora. Aspet
tando l'arrivo della delegazione sta
tunitense guidata da Max Kampel
man, 11 capo di quella sovietica, Vi
ktor Karpov, ha scambiato qualche 
frase con 1 giornalisti. Secondo Kar
pov, l'incidente alla centrale nu
cleare di Chernobyl costituisce «una 
complicazione nell'uso pacifico del

l'energia nucleare», ma non ha al
cuna relazione con 1 negoziati di Gi
nevra né con gli eventuali accordldl 
verifica sul disarmo nucleare. 

Karpov ha così Implicitamente 
risposto a quanto affermato poche 
ore prima a Washington dal presi
dente Reagan, secondo cui «gli sfor
tunati eventi della settimana scor
sa» hanno sottolineato la necessità 
di una verifica del bando degli espe
rimenti nucleari e l'Urss dovrebbe 
accogliere le proposte statunitensi 
al riguardo. Ricordata la ripresa dei 
colloqui di Ginevra dopo una so
spensione di due mesi, Reagan ha 
detto: «È giunto 11 momento per l'U
nione Sovietica di venire al sodo e di 

cercare Insieme a noi a Ginevra 11 
modo di applicare praticamente gli 
impegni reciproci assunti dal si
gnor Gorbaciov e da me al vertice 
dello scorso novembre». 

A proposito dell'atmosfera del 
dialogo, Karpov ha ieri dichiarato: 
«Non sarei qui se non pensassi che i 
negoziati possono progredire». Al 
tempo stesso il capo della delegazio
ne sovietica ha affermato che le 
proposte statunitensi non rappre
sentano per ora «una vera base» di 
trattativa. L'Urss — ha aggiunto — 
è sempre a favore di un Blocco di 
ogni tipo di esperimenti nucleari e 
spera in una risposta positiva da 
parte degli Stati Uniti. Secondo 

Karpov lo scoglio continua a essere 
rappresentato dalle «guerre stellari» 
americane. Un rimpasto è stato 
operato in ambedue le delegazioni, 
ripartite in tre «tavoli*: missili stra
tegici, missili a medio raggio e armi 
spaziali. Karpov e Kampelman si 
occupano personalmente del sotto
gruppo sulle armi spaziali, a cui da 
parte sovietica si attribuisce una 
particolare importanza. Lem Ma-
sterkov, che era 11 «numero due» al 
gruppo sovietico nel negoziato sul 
missili a medio raggio, diventa ora 
responsabile del settore, al posto di 
Juli Kvitslnski, divenuto ambascia
tore sovietico a Bonn. 

TERRORISMO 

Contro i sette 
appello della 
Libia all'Orni 

Messaggio di Tripoli a de Cuellar - Il 
«Washington Post»: nuove sanzioni Usa 

NEW YORK — Il documen
to sul terrorismo approvato 
dai sette paesi più industria
lizzati a Tokio non è piaciuto 
affatto alla Libia che Io con
sidera «una vera e propria di
chiarazione di guerra» con
tro Tripoli. Mentre, tornan
do in patria, i vari leader oc
cidentali hanno sottolineato 
l'unità di intenti raggiunta 
In Giappone per combattere 
1 terroristi e gli Stati che 11 
appoggiano, il regime di 
Gheddafi si è rivolto diretta
mente alle Nazioni Unite per 
tutelarsi contro «l'aggressio
ne degli Stati Uniti e dei suoi 
partner». In un messaggio 
inviato a New York al segre
tario dell'Onu Perez de Cuel
lar la Libia chiede espressa
mente che l'Onu adotti «mi
sure adeguate» per respinge
re tale aggressione attuata 
•col pretesto del terrorismo» 
e mirante solo ad isolare Tri
poli economicamente e poli
ticamente. «I paesi che oggi 
urlano contro 11 terrorismo» 
— prosegue il messaggio tra
smesso ieri dalla Tv libica — 
•sono gli stessi che Io prati
cano ogni giorno attraverso 
l'invasione, la minaccia di 
usare la forza, l'adozione di 
ogni sorta di pressione e l'af-
famamento di piccoli popoli 
o paesi». 

Un appello contro «le ostili 
minacce americane» è stato 
rivolto in toni urgenti dallo 
stesso Gheddafi al capi di 
Stato arabi, per sollecitarli a 

definire «una posizione chia
ra» nei confronti di Washin
gton. Gli ambasciatori arabi 
accreditati a Tripoli si son 
sentiti fare la stessa richie
sta dal ministro degli Esteri 
libico che li aveva convocati 
d'urgenza. Stando all'agen
zia «Jana» essi avrebbero poi 
pubblicato un comunicato in 
cui si afferma che: «Le ulti
me dichiarazioni (america
ne) e la sottomissione del 
partecipanti al vertice di To
kio agli Stati Uniti costitui
scono un pericoloso prece
dente, che minaccia la sicu
rezza della nazione araba e 
dei paesi del bacino del Me
diterraneo». Sempre la «Ja
na» ieri si è scagliata con 
particolare violenza contro 
la Francia accusata di «aver 
tradito la propria storia» di 
affrancamento «dal predo
minio americano» per «alli
nearsi completamente sulla 
posizione degli Usa» in fatto 
di terrorismo. 

Dal canto loro gli Stati 
Uniti starebbero mettendo a 
punto un nuovo elenco di 
sanzioni contro Tripoli. Lo 
rivelava ieri il quotidiano 
usa «Washington Post» se
condo Il quale le nuove san
zioni mirerebbero a limitare 
l'attività della compagnia 
aerea libica, chiudendo addi
rittura alcuni suol uffici in 
Europa. Verrebbe poi chiesto 
al governi europei di ritirare 
I fondi depositati in banche o 
altri istituti finanziari di cui 
II governo Ubico è azionista. 

BANGLADESH 

Tra brogli e violenze (25 morti) 
Ershad dice di vincere le elezioni 

DACCA — Violenze e brogli hanno caratte
rizzato la giornata elettorale di mercoledì 
scorso nel Bangladesh. I morti sarebbero do
dici secondo le autorità, ma ben 25 secondo le 
opposizioni, che denunciano le violazioni 
della legalità e gli abusi commessi dal gover
no. A conferma di ciò, una delegazione di 
osservatori britannici (il parlamentare Bran-' 
don Bravo, lord David Ennals ed il giornali
sta David Lay) ha definito il processo eletto
rale «una tragedia per la democrazia*. In nu
merosi seggi gli osservatori sono stati testi
moni di irregolarità e intimidazioni messe in 
atto da membri del Jatiya. Il presidente Er
shad invece ha definito le elezioni come «le 
più corrette tra quelle che si svolgono in que
sta parte del mondo*. II governo ha ammesso 

però che si sono verificati disordini presso 
284 dei circa 3000 seggi elettorali, e ha giu
stificato in questo modo la chiusura antici
pata di alcuni di essi (la foto mostra appunto 
gli elettori a Narayan Ganj. presso Dacca, 
fronteggiati dal militari che hanno chiuso il 
seggio già al mattino con largo anticipo sul
l'orario previsto). I posti in palio nel parla
mento sono trecento. Ieri lo spoglio era anco
ra in corso, ma già si profilava il previsto 
successo del partito Jatiya, filogovernatlvo. 
Ad esso erano stati attribuiti sessanta seggi 
parlamentari contro i quarantasei del princi
pale partito d'opposizione, la Lega Awaml. 
Nessun dato è noto per ora sull'affluenza alle 
urne e sul successo della campagna per l'a
stensione di una parte dell'opposizione. 

LIBANO Scontri nella Bekaa tra siriani e milizie filo-iraniane 

Ancora sequestri e agguati: ieri 5 morti 
BEIRUT — Un ufficiale del
l'esercito è stato rapito e uc
ciso ieri a Beirut in una gior
nata caratterizzata da episo
di di violenza In molte parti 
del paese. In uno di questi, a 
MdeireJ, sulle alture della 
Bekaa, sono rimasti vittime 
di un agguato II fondatore 
del Partito arabo democrati
co e tre guardie del corpo. 
Tutto ciò aggiunge nuovi 
anelli alla catena di violenze 

del giorni scorsi. L'altro leti 
Ignoti avevano sequestrato II 
cittadino francese Camille 
Sontag. 85 anni, e l'inse
gnante libanese Nabli Ma-
tar. di 36, di cui ancora non si 
sa nulla. 

Il militare rapito e assassi
nato ieri si chiamava Ibra-
hlm Al Far, sciita, maggiore 
dei servizi segreti dell'eserci
to, Imparentato con un alto 
dirigente del movimento 

•Amai*. E stato prelevato a 
forza da uomini armati ver
so le otto nel settore occiden
tale della capitale, che era 
ancora semlparalizzato per 
una furiosa battaglia avve
nuta nel centro commerciale 
di Hamra e lungo la linea 
verde tra le opposte milizie. 
Un'ora dopo 11 cadavere è 
stato trovato nel pressi del 
porto. 

Poco dopo a MdeireJ la ca-

dillac su cui viaggiava l'av
vocato Nassib Khatlb, fon
datore del Partito arabo de
mocratico, (già filo-siriano e 
ora vicino all'Olp) è stata cri
vellata da proiettili sparati 
da sconosciuti. Insieme a 
Nassib Khatlb sono morte le 
tre guardie del corpo. Intan
to sulla Bekaa è avvenuto 11 
secondo scontro In una setti
mana fra truppe siriane di 
stanza nella valle e miliziani 
filo-iraniani del gruppo He-

zbollah («partito di dio»). Il 
fatto è avvenuto l'altro Ieri a 
Baalbeck, senza provocare 
vittime. 

Secondo 11 quotidiano «Al 
Ittihad. di Abu Dhabl, il pre
sidente libanese Gemayel 
avrebbe Incontrato segreta
mente Il presidente egiziano 
Hosni Mubarak. I due si sa
rebbero visti lunedì scorso al 
Cairo. Gemayel Ieri era a Tu
nisi, dove si era recato mar
tedì. Il rientro era atteso In 
serata. 

Dal nostro Inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Oscar Arias Sanchez ha as
sunto ieri ufficialmente, nel 
corso di una cerimonia nello 
stadio di San José, quella ca
rica di presidente del Costa
rica che si era assicurato 11 2 
febbraio scorso, battendo 
con margini sorprendente
mente ampi II candidato del
la Unidad socialcristlana 
Rafael Calderon. Il passag
gio delle consegne dalle ma
ni di Luis Alberto Monge — 
anch'egli «liberazionlsta* — 
a quelle del nuovo mandata
rio, non è stata soltanto una 
occasione solenne ma pura
mente formale. La presenza 
di dieci presidenti latinoa-
mericani — Betancur dalla 
Colombia, Lusinchl dal Ve
nezuela, Del Vaglie da Pana
ma, Alan Garda dal Perù, 
Febres Corderò dall'Ecua
dor, Cerezo dal Guatemala, 
Azcona dall'Honduras, 
Duarte dal Salvador, Alfon-
sin dall'Argentina e Sangui-
netti dall'Uruguay — ha tra
sformato 1 «dintorni* della 
cerimonia in una Importan
te opportunità di Incontro e 
discussione In vista del «fati
dico* 6 giugno. Data posta da 
Contadora come «termine 
ultimo» per la firma del 
«Acta de paz* In Centro Ame
rica. 

La trama delle attività di
plomatiche è, in questa pro
spettiva, assai fitta. Nel gior
ni scorsi i vicepresidenti del
le cinque nazioni centroame-
ricane si sono riuniti a Città 
del Guatemala per concor
dare il calendario di quell'in
contro di Esqulpulas che, il 
24 maggio prossimo, vedrà 
per la prima volta seduti at
torno ad uno stesso tavolo 
tutti i mandatari della regio
ne. Tema centrale: la crea
zione del Parlamento cen-
troamericano proposta dal 
presidente guatemalteco Vi
nicio Cerezo. Anche se, con 
tutta evidenza, la discussio
ne non potrà eludere il tema, 
ben più «caldo» ed Immedia
to dei destini del processo di 
Contadora. A Panama, alla 
fine della scorsa settimana, 
si sono invece ritrovati 1 vi-
cemlnlstri degli esteri, per 
definire la data degli incon
tri — ora previsti tra il 16 ed 
il 18 maggio — che dovranno 
discutere 1 punti dell'«Acta 
de paz» ancora in sospeso. 
Ovvero: le due questioni con
trapposte delle verifiche sul 
processo di disarmo e delle 
manovre militari internazio
nali. Il Nicaragua, come è 
noto, reclama — In confor
mità con il precedente atto di 
pace dell'84 e con 11 «messag
gio di Carebelleda* — la pie
na «simultaneità* dei due 
processi, mentre l'ultimo do
cumento di Contadora non 
prevede, nei suol ventuno 
punti, che una Indefinita «re
golamentazione* delle ma
novre militari internaziona
li. 

Ma sulla firma di un trat
tato di pace in Centro Ameri
ca grava soprattutto un altro 
problema che sfugge, in gran 
parte, alla volontà ed al con
trollo dei paesi della zona: la 
politica di aggressione del
l'Amministrazione Reagan 
contro il Nicaragua. Ed il go
verno sandinista, negli ulti
mi giorni, non ha perso occa
sione per ribadire la propria 
disponibilità a firmare 
r«Acta>, ma solo quando ces
serà questa aggressione. Un 
segnale positivo poteva veni
re, in questo senso, da un 
eventuale, anche se non pro
babilissimo, voto contrario 
del Congresso Usa alla peti
zione di Reagan per i cento 
milioni di aiuti ai contras. 
Pare però che il congresso 
non deciderà nulla prima del 
9 di giugno. 

Contadora ed I paesi cen-
troamerlcanl devono dun
que giocare «al buio*, in una 
situazione che appare di 
completo stallo. E la possibi
lità di sbloccare la trattativa 
è oggi più che mal legata alla 
coerenza ed alla forza con 
cui II complesso del paesi la
tinoamericani coinvolti nel 
processo saprà far valere, nel 
confronti degli Usa, quel 
•messaggio di Carebelleda* 
che respinge la logica delle 
ingerenze straniere attraver
so gli «aiuti alle forze Irrego
lari». 

La stessa erezione del nuo
vo presidente del Costarica 
era stata interpretata, pro
prio in questa prospettiva, 
come un fatto capace di «di-
namlcizzare* il processo di 
pace. La larga vittoria di 
Arias, 44 anni, deciso fautore 
della «neutralità* del Costa
rica, sul «bellicista* Calde
ron, aveva offerto a Monge 
l'opportunità per una serie 
di Iniziative apparse, fino a 
pochi giorni prima, quasi 
impensabili: la normalizza
zione del rapporti diplomati
ci con 11 Nicaragua e l'accet
tazione di controlli alla fron
tiera tra 1 due paesi sotto l'e
gida di Contadora. Arias, a 
sua volta. In ripetute dichia
razioni aveva testimoniato 

COSTABICA 

Insediamento 
di Arias 

Mini-vertice 
su Contadora 

la propria opposizione agli 
aiuti al contras. Ed anche re
centemente, In occasione 
della crisi Ubica, 11 presiden
te neoeletto aveva ribadito la 
sua disapprovazione per la 
politica aggressiva di Rea
gan. Atteggiamenti coincisi 
— non per caso, nonostante 
le recise smentite degli Usa e 
dello stesso Arias — con un 
•taglio» di 1G5 milioni di dol
lari negli aluti americani. 

Non è un mistero, del re
sto, che proprio le pressioni 
economiche degli Usa, dal 
cui aiuti l'economia costari
cense dipende ormai total
mente, continuano ad ali
mentare, nella politica di 
•pace e neutralità* del Costa
rica, stridenti contraddizio

ni. Delle quali è una evidente 
conseguenza l'assenza del 
presidente del Nicaragua al
la cerimonia di insediamen
to di Arias. Il governo sandi
nista ha affidato la propria 
rappresentanza all'amba
sciatrice Claudia Lucia Cha-
morro Barrios, non avendo 11 
governo costaricense fornito 
«adeguate garanzie di sicu
rezza» per una delegazione 
ad alto livello. Un fatto que
sto che l'agenzia «Nueva Ni
caragua» ha ufficiosamente 
Interpretato come «una pro
va dello scarso Interesse nel 
miglioramento delle relazio
ni Tra l due paesi». In vista 
del 6 giugno, un gran brutto 
segno. 

Massimo Cavallini 

GUERRA DEL GOLFO 

Iran bombarda 
Irak avanza 

oltre confine 
Le due parti hanno ripreso a colpire obiet
tivi civili - Baghdad: «Avanziamo» 

BAGHDAD — La guerra 
Iran-Irak sta conoscendo un 
nuovo sussulto. Per la prima 
volta in quattro anni truppe 
Irakene, stanno combatten
do all'interno dell'Iran, men
tre sono ripresi 1 bombarda
menti sul centri abitati. Ieri 
il generale irakeno Thabet 
Sultan ha affermato che le 
truppe di Baghdad hanno 
occupato nel corso delle ulti
me tre settimane una zona 
ampia 260 chilometri qua
drati. E' un'area da cui gli 
Irakeni si ritirarono quattro 
anni fa sotto la spinta della 
controffensiva iraniana. Il 
generale di Baghdad ha ag
giunto: «Rimarremo in terri
torio iraniano e ci spingere
mo oltre. Fino a quando gli 
iraniani invaderanno l'Irak, 
noi uccideremo e distrugge
remo senza limiti. Loro 
prendono una parte dell'I-
rak, noi prendiamo una par
te dell'Iran*. Gli Iraniani oc
cupano una parte dell'Irak 
meridionale e in febbraio so
no riusciti a impossessarsi 

della zona di Faw. 
Ieri l'artiglieria iraniana 

ha attaccato installazioni 
petrolifere e una centrale per 
l'energia elettrica vicino al 
porto irakeno di Bassmyw, 
replicando così all'attacco 
aereo Irakeno del giorno pre
cedente su Teheran. L'agen
zia iraniana «Ima» ha preci
sato che l'artiglieria di Tehe
ran ha inflitto gravi danni a 
una centrale elettrica irake
na e ad alcune installazioni 
petrolifere. Quanto all'attac
co irakeno dell'altroleri con
tro una raffineria a Teheran 
le fonti iraniane hanno af
fermato che i danni sono sta
ti ridotti e la produzione non 
ha subito rallentamenti. 
Complessivamente nove 
persone sarebbero morte ne
gli attacchi irakeni contro 
Teheran e altre città irania
ne. Ieri mattina radio Ba
ghdad ha annunciato che un 
«grosso obiettivo navale* 
(espressione generalmente 
usata per indicare le petro
liere) è stato colpito nel Gol
fo Persico. 

SPAGNA 
Madrid: fallito 

attentato 
contro un alto 

magistrato 
MADRID — Il presidente del 
«Consiglio generale del pote
re giudiziario* (equivalente 
al Consiglio superiore della 
magistratura italiano) è ieri 
sfuggito miracolosamente 
ad un attentato terroristico. 
La macchina su cui viaggia
va Antonio Hemandez Gii è 
stata infatti presa di mira da 
tre ordigni esplosivi che han
no colpito il portabagagli ma 
hanno lasciato illesi il magi
strato e l'autista. 

Il fallito attentato — quasi 
sicuramente opera dell'Età 
militare — è avvenuto nel 
pieno centro di Madrid. La 
vettura del magistrato si è 
fermata ad un semaforo. A 
pochi metri era parcheggia
ta un'altra automobile da 
cui sono partiti I tre ordigni 
esplosivi, comandati a di
stanza. 

Brevi 

THAILANDIA 
Andreotti 

a Bangkok per 
gli italiani 
detenuti 

BANGKOK — Al ritorno da 
Tokio Andreotti si è fermato 
a Bangkok per incontri con li 
re, il primo ministro Prem 
Tinsulanonda e altri mini
stri thailandesi. Oggetto del 
colloqui tra l'altro gli Italiani 
detenuti in Thailandia per 
detenzione o traffico di dro
ga. Sono 25, alcuni del quali 
condannati definitivamente 
a pene dal dieci ai trent'annl. 
Due anni fa Roma e Ban
gkok firmarono un accordo 
che permette ai carcerati di 
scontare la pena nel paese 
d'origine, ma il trattato non 
è stato ancora ratificato. Al
tro problema, più recente: le 
partite di pescato thailande
se bloccato nel porti italiani 
per le tracce di radioattività 
in esso scoperte. 

Pakistan-Afghanistan: incursioni aeree 
rSLAMABAD — Nove persone sono ornaste uccisa a tra altra fante da bomba 
Sganciata sul territorio pakistano da aerei afghani erte hanno violato due volte. 
lunedi mattma. lo spazio aereo pakistano. La affannano fonti ufficiai di 
Isiamabad. 

Shultz nelle Filippine 
MANILA — n segretario di Stato americano George Shvltt è giunto ieri a 
Mania per una vtsrta ufficiale durante la quale incontrerà a nuovo presidente 

Pappine. Coraton Aquno. 

Sudafrica: ucciso un nero 
JOHANNESBURG — Nuovi gravi incidenti in drverse citta sudafricane: a 
Mance * di un nero ucciso, otto fanti e diverse persone arrestate. La pota* 
ha sparato con cartucce a paBn su un gruppo di neri che manifestavano a 
Tmust. A Soweto gruppi di giovar* hanno lanciato bottiglie incendiarie contro 
una casa ed un uomo e rimasto gravemente ferito. 

È morto il «più vecchio ribelle inglese» 
LONDRA — É mono ieri arata di 101 anni a decano del Partito laburista 
inglese. Marmy Sferrerei. conosciuto con 9 soprannome di ci più vecchio 
noeae tflnghiterra». Era stato ministro ed era « più vecchio membro dal 
Parlamento «nglets. 

Jugoslavia: condannati sei studenti 
BELGRADO — R tribunale di Pac. netta provincia <* Kossovo. ha condannato 
a pene vanenti da 4 a 2 anni d carcere sai bossi di ceppo afcanese processati 
par attiviti eversive. 


